Quando avevo quattro anni, vivevo a Losanna, amavo
molto casa mia: giocare con mio fratello, cucinare

e cucile con mia madre e guardare

la televisione con mio padre.

Mi dispiaceva molto lasciare casa mia e

recarmi all’asilo. Mi disturbava l’idea di

dover passare una giornata intera senza la mia

familia.

Arrivata all’interno della struttura, incontravo i

miei amici.

Dopodiché le maestre cominciavano a spiegare

le attività che ci aspettavano.

Verso mezzogiorno mangiavamo, poi quel noioso

riposino che odiavo.

Dovevamo sdraiarci per un’oretta e riposare beati.

Solo che io non dormivo mai.

a quanto pare i miei amici dovevano esser

proprio stanchi; loro dormivano tanto.

Uno di quei giorni mentre tutti dormivano io

[uno xxx] essendo sveglia mi guardavo intorno e dopo

alcuni minuti notai che una finestra alta

era aperta. Così decisi di uscire.

E si ccome casa mia non era tanto

lontana, decisi di dirigermi verso essa.

Passai per due strade, sul marciapiede,

infine mi fermai davanti alle strisce

pedonali, senza attraversare.

Ero bloccata e non sapevo se era

pericoloso, avevo un pigiama ed ero

scalza, quindi aspettai qualsiasi persona

si fosse fermata vicino a me.

Infatti arrivò una mamma con un passeggino 

e suo figlio all’interno.

Lei mi chiese dove stavo andando e
io le dissi che la mia destinazione era

casa mia. Questa mamma decise di

[Questa] accompagnarmi, forse aveva pena 

di me.

Le avvicinai la mano, come ho sempre fatto

con mia madre, attraversammo le strisce

pedonali e continuai il cammino insieme

a lei. Arrivati davanti al portone del palazzo

salimmo con l’ascensore e ci trovammo

ai piedi della porta di casa mia,

suonai varie volte ma nessuno rispose.

La mamma [suono] suonò ai vicini e

guardandomi bene dissero che mi

conoscevano, chiamarono mia madre e

l’asilo. Riportandomi a casa imparai

ad ubbidire alla mia maestra d’asilo.
